III DOMENICA DI QUARESIMA
ANNO B
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 2,13-25)
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà».
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo.

Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull'uomo. Egli infatti conosceva quello che c'è nell'uomo.
In questa terza domenica di quaresima la scrittura, in questo brano dal vangelo di Giovanni, ci presenta un Gesù inedito e diverso, che divorato dallo zelo scaccia i mercanti dal tempio, questo episodio della vita di Gesù è certo un forte richiamo al vero culto e ad abbandonare una mentalità di scambio anche con Dio, ma credo che andando in profondità nei suoi gesti e nelle sue parole ci sia un di più da cogliere.

“poiché voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti.”  Osea 6.6

Gesù vuole riportarci all’essenziale della nostra fede, che prima di tutto e in modo straordinario è una alleanza e una relazione di amore ed amicizia con Dio. Ed è in Gesù stesso che questa relazione si eleva e diviene perfetta in quanto in Lui, Dio si è fatto vicino e intimo. 

Questo incontro, questa relazione è dono e grazia di Dio, da ricercare e custodire per crescere nella comunione e nell’intimità con Lui attraverso i fratelli.

Pertanto non è più necessario un tempio nel quale Dio si fa presente, in quanto Gesù è presente prima di tutto nel nostro cuore e nel cuore dei fratelli ed è avvicinandoci a loro e amandoli come Lui li ama che potremo incontrarlo. 

Gesù è venuto ad abbattere recinti e cortili e ad inaugurare un nuovo tempio dove abita Dio: l'umanità.

Anche le parole che seguono di Papa Francesco ci testimoniano l’essenza del percorso di fede come incontro con Gesù dal quale scaturisce ogni bene.

“La fede, per me, è nata dall’incontro con Gesù. Un incontro personale, che ha toccato il mio cuore e ha dato un indirizzo e un senso nuovo alla mia esistenza. Ma al tempo stesso un incontro che è stato reso possibile dalla comunità di fede in cui ho vissuto e grazie a cui ho trovato l’accesso all’intelligenza della Sacra Scrittura, alla vita nuova che come acqua zampillante scaturisce da Gesù attraverso i Sacramenti, alla fraternità con tutti e al servizio dei poveri, immagine vera del Signore.”  Papa Francesco
